TEMPO DI...PACE!

PERCORSI DI EDUCAZIONE ALLA PACE

corso di formazione

a cura di CiRidì – Associazione tra Artisti
1. IL PROGETTO

1.1. PREMESSA

Il laboratorio teatrale Tempo di .... Pace! è un progetto di formazione nato dalla collaborazione tra Galdus Associazione Consorzio Scuole Lavoro e la compagnia teatrale CiRidì. Infatti il progetto si inserisce nei moduli sull' "Innovazione metodologica nella scuola della riforma" finanziati dalla Regione Lombardia. Si tratta di un corso che fa parte del Progetto Quadro "Sviluppo del capitale umano nella pubblica amministrazione Anno 2005".

I destinatari di questo corso sono insegnanti che hanno manifestato esigenza formativa, all'interno del progetto "La mia scuola per la Pace" promosso dall'associazione Enti Locali per la Pace di Perugia. Il Comitato Intercomunale per la Pace del magentino ha curato il lavoro di contatto con le insegnanti interessate e con il Comune di Sedriano, che ha gentilmente messo a disposizione lo spazio per l'intera durata del corso: venti ore, articolate in 7 incontri settimanali. 

1.2. I DESTINATARI

Il laboratorio teatrale ha coinvolto tredici insegnanti appartenenti alle scuole primarie di Magenta, S. Stefano Ticino, Boffalora Sopra Ticino, Corbetta, Arluno, Ossona. Hanno aderito le insegnanti particolarmente interessate a questa tematica.

1.3. GLI OBIETTIVI

Gli obiettivi formativi del corso sono stati:

· l'elaborazione del tema dell'interculturalità nella direzione del conflitto (situazione attuale) e della risorsa (obiettivo finale)

· l'esplorazione delle possibili modalità  di approccio ai contenuti rispetto a diversi livelli: artistico, espressivo, relazionale, testuale

· lo sviluppo di strumenti di lavoro pratico e teorico da utilizzare nel contesto didattico specifico

· il potenziamento delle azioni di verifica interna tra i partecipanti da utilizzare nel contesto didattico

1.4. I CONTENUTI

I contenuti generali del corso sono stati elaborati a partire da un esplicito bisogno formativo espresso da quelli che poi sarebbero stati i destinatari dello stesso: affrontare l'emergenza dell'interculturalità all'interno dell'attuale scuola primaria.

I contenuti specifici sono stati elaborati durante il percorso formativo in base alle richieste formative del gruppo delle partecipanti (come spiegato più avanti nel capitolo 2.) .
1.5. LA METODOLOGIA

Il percorso si è strutturato secondo la metodologia del laboratorio teatrale e della formazione con gli adulti.

Il linguaggio del teatro è strumento utile per focalizzare il bisogno formativo e per formare sui contenuti specifici.

La formazione con gli adulti prevede un lavoro di emersione e di valorizzazione di conoscenze e competenze preesistenti. In questo modo la formazione si innesta sulla specificità della singola persona che condivide un lavoro di gruppo.

Il gruppo, parlando sia di ambito teatrale che di formazione, è una ricchezza formativa che permette un continuo movimento e divenire dell’esperienza di formazione, permettendo un continuo riassestamento sulla situazione reale del gruppo in merito al bisogno formativo.

La modalità di lavoro è di tipo attivo-partecipativo, cioè i singoli hanno la possibilità di sperimentare nel gruppo di formazione, in modo diretto e in situazione, gli strumenti di lavoro proposti e di capire con il docente le modalità di adeguamento rispetto al personale contesto lavorativo.

1.6. IL PERCORSO

Il percorso è articolato in due parti:

1. una prima parte dedicata all’emersione del reale bisogno formativo del gruppo. Questa parte si offre anche come una possibilità per individuare il nucleo di lavoro o per smontare un eventuale problematica. Ha quindi una doppia valenza (esplicitata con il gruppo): fornire obiettivi concreti di lavoro alla conduzione e proporsi come metodologia utilizzabile dalle insegnanti in altri contesti.

2. una seconda parte di lavoro sui contenuti specifici emersi durante la prima parte. Nel dettaglio, a partire dal quarto incontro, si è lavorato sull'accoglienza, sul contatto, sul gruppo, secondo i bisogni formativi reali e secondo un percorso di approccio coerentemente strutturato, che parte dall'accoglienza della persona e arriva al lavoro di gruppo, con un processo intermedio dedicato alla conoscenza, all'ascolto, al contatto. 

2. PERCHÉ LA METODOLOGIA DEL LABORATORIO TEATRALE
“La fantasia è una facoltà dello spirito, capace di inventare immagini mentali diverse dalla realtà nei particolari o nell’insieme. La creatività è una capacità produttiva dove fantasia e ragione sono collegate con un risultato realizzabile sempre praticamente”
.

Per incontrarsi, ma anche per stare insieme, per fare amicizia, per stare bene, per fare festa, per giocare: questo è il teatro con le persone. Il teatro che esce dai suoi luoghi convenzionali, incontra le persone, e viene investito dalla loro energia, fantasia, creatività, inventiva. Ne esce un teatro trasformato che si riveste di obiettivi fondamentali nella crescita di una persona: attivare la fantasia, potenziare la creatività, trovare l'immagine di se stessi: “La non creatività produce frustrazione, prostrazione e annullamento della persona”
. Il teatro è lo spazio-tempo dove la persona può “mettersi in gioco” con se stessa e con gli altri.

Il teatro è gioco per eccellenza, l’oggetto del gioco-teatro è rappresentato dalla persona/personaggio e dalla sua storia. Al centro c’è l’uomo, con i suoi sentimenti, il suo corpo, la sua mente, le relazioni con gli altri
. Infatti “è nel gioco, e solamente nel gioco che l'individuo, bambino oppure adulto, è in grado di essere creativo e di utilizzare l'intera personalità, e solo quando è creativo l'individuo scopre il sé”
.

L’aspetto della scelta, dell’azione libera, all’interno della quale non esiste alcun elemento di costrizione, è tipico del gioco. Chi gioca si sottopone al rischio di una situazione extraquotidiana, lo accetta perché la condizione ludica stessa assicura protezione, è conscio della presenza di regole garantite da un “arbitro” che si incarica, o meglio è incaricato dal gruppo stesso, di garantire la sua incolumità nel corso dell’avventura
. 

Nel gioco i partecipanti accettano di innescare una situazione che porterà a una modifica. “Aver voglia di giocare significa rendersi disponibili a misurarsi con se stessi e con gli altri, con le regole del gioco, con i cambiamenti che il gioco produce dentro e intorno a noi. […] Il gioco è anche momento magico, in cui ci si trasforma e si trasforma ciò che ci circonda, per reinventarlo a nostro piacimento”
. Il gioco teatrale, grazie a questi effetti, permette una liberazione di emozioni e va oltre: “permette all’attore e allo spettatore di prendere coscienza del gioco, del fare finta che consente di dire verità altrimenti inesprimibili; e il teatro permette di prendere le distanze dagli stessi sentimenti che suscita”
.

Il gioco si pone sia come un’attività ricreativa, di svago, senza fini immediati: si possano esercitare capacità corporee e intellettive; sia nel senso di “gioco teatrale” legato alla situazione di finzione, e pensato con funzione di mediazione tra la parte emotivo-relazionale e il corporeo.

Il gioco teatrale offre una cornice privilegiata per combinare le caratteristiche della struttura ludica e della finzione, manifestandosi come una modalità per affrontare con sicurezza la realtà, modificarla, stravolgerla all'interno della logica teatrale; è un modo per sentirsi attivi e creativi nei confronti della realtà, intervenendo su di essa
. 

Per concludere citiamo un interessante contributo appartenente a un libro indirizzato a insegnanti e operatori
.

" Il laboratorio è uno spazio dove ognuno può sperimentare in modo ampio le proprie capacità espressive e di relazione, uno spazio in cui tutti possono fare tutto misurandosi con ogni tipo di emozione, voce, suono, movimento, ritmo e con tutti i personaggi. [...]".
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